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“Todo puedo en el que me da fuerza”

Tutto posso in colui che mi dà forza - Fil 4.13

Ci sono cose che non si possono contare ma

ciononostante contano;

ci sono cose che, pur non vedendole con gli occhi,

le senti col cuore;

ci sono cose che se destinate ad essere nonostante

tempo, distanze e limiti, permangono.

 

I personaggi, i fatti e le situazioni di questo romanzo sono

del tutto immaginari.

PREMESSA

In un pomeriggio apparentemente normale capii che era giunto il
momento di una svolta. Decisi di aprire il famoso cassetto dove
avevo riposto i miei sogni, estrassi il più bello e decisi che era
arrivato il momento di provare quantomeno a realizzarlo; in caso
contrario, con la stessa cura e fervido amore che mi univa ad esso,
l’avrei, perché no, a malincuore riposto al solito posto, un
cassetto troppo piccolo per tenerci un desiderio di tale
spessore.

Si dice che in ciascuna delle nostre vite vi siano dei treni che
passano una volta e basta: io non ho mai creduto a questa diceria,
sarà probabilmente perché in Italia e più precisamente dal
mezzogiorno in giù i treni passano con un certo ritardo! Ho deciso
allora di fare diversamente.

Spinta con incredibile forza dal mio carissimo professore
universitario, Renato Fornasero, ho trovato il coraggio di
cimentarmi in qualcosa di più grande di me, ma non per questo
irrealizzabile.

I pensieri prepotentemente sono divenuti parole, le parole
prendevano vita dinanzi ai miei occhi e più scrivevo più il sogno
prendeva colore... finalmente avevo trovato la mia dimensione,
sfuggivo al dolore o al pregiudizio di tutti, lontana da sguardi
indiscreti, lontana da occhi che mi fissavano credendo stupido ciò
che facevo, ridicolizzandolo, rendendo vano ciò che mi proponevo di
realizzare.

Non nego che i momenti di sconforto siano stati più numerosi di
quelli che mi proiettavano con smisurata paura alla meta, ma con
l’aiuto e la grinta che puntualmente non tardava ad arrivare
dall’amatissimo “Renato” il lavoro poteva dichiararsi concluso.

Non ho avuto nessun’altra forza, era il sogno che alimentava il
sogno stesso, questo a dimostrazione del fatto che contro ogni
cosa, “volere è potere”; non vi sono sogni non adeguati o
definibili non all’altezza, esistono semplicemente persone che non
osano, che si lasciano sopraffare dalla paura. Talvolta ho dovuto
lottare, perdendo qualche battaglia, ma la guerra l’ho vinta
io!

Gela, ottobre 2010

L’ennesima notte era passata, Paola si accingeva a lasciare il
letto e a svolgere le solite mansioni mattutine; si svegliò e capì
che nulla da quella fatidica mattinata sarebbe tornato come prima.
Pose i piedi giù dal letto, fece ciò che aveva sempre fatto,
spalancò le finestre fissò a lungo ciò che stava dinanzi a lei. Un
sospiro salutare era d’obbligo.

Era una splendida giornata primaverile, di quelle che non vedi
l’ora di andare in giro ad incontrare amici e fare shopping, un po’
di vento non guastava… fissava lo straordinario ed immenso giardino
e quegli odori e quei colori la impietrirono, strane sensazioni la
riportarono alla sua infanzia, quando era la madre ad occuparsi
della piccola Paola e tutto le sembrava facile, nel suo mondo tutto
appariva beatamente bello e lei era sicura che nulla avrebbe
turbato la sua splendida vita, neppure la mancanza di un padre. Il
rosso fiammante delle rose continuava a rievocare qualcosa,
qualcosa che non sovveniva alla sua mente, qualcosa che la turbava,
si sentiva mancar l’aria, non capiva, non poteva farlo non c’era
ragione per sentirsi così; distolse lo sguardo e smise di fissare
quel giardino che avrebbe dovuto infonderle gioia ma che quella
strana giornata le aveva procurato una strana ed insolita
malinconia rendendola cupa, spettatore di un sogno che sarebbe
stato meglio non osare vivere.

Paola, bella donna sulla quarantina d’anni, dalla vita agiata,
sposata con James, un imprenditore di successo anglosassone; 2
figli, Oscar di 18 anni e Carol di 10. Bambini come li definiva
lei, nati dall’amore, amore che tardò ad arrivare dato che il suo
poteva definirsi inizialmente, più un matrimonio di convenienza che
dettato dai sentimenti come si suole immaginare.

Paola e James si conobbero quando lei era molto giovane, lui
affermato uomo d’affari in viaggio di lavoro nella nostra splendida
penisola, aveva affittato una suite, come faceva frequentemente
oramai, nella capitale dello stivale, si innamorò presto di
questa dolce ragazzina dalle mille risorse, era lei che le serviva
la colazione tutte le mattine con innata gentilezza; era un’amara
realtà quella del lavoro, ma non poteva fare altro, erano passati
da molto i tempi della bambina viziata dalla madre, che adesso
giaceva a letto immobile data la terribile malattia che l’aveva
colpita.

Da sempre aveva avuto quello che desiderava, i migliori giochi e
i migliori vestiti anche se le mancava la figura di un padre che
scappando dalle sue responsabilità e lasciandola orfana
aveva fatto si che lei potesse crescere nella ricchezza.

In età matura i soldi erano quasi terminati ed oltre a iniziare
i primi veri sacrifici, iniziarono i problemi, quelli che con la
“p” maiuscola: decise di cercarsi un lavoro per sostenere gli
studi, studi che dovette abbandonare dato lo stato vegetativo in
cui riversava la giovane madre.

Trovò lavoro presso un albergo quattro stelle, al centro di
Roma, pensava spesso che quel posto fosse la sua prigionia,
credendo che tutta la sua vita finisse lì, fu James che tra mille
tentativi cercò di riaccendere quella vita ormai spenta, lei la
definiva una vita senza vita. Paola non poté credergli, pensava che
tutti gli uomini fossero come il padre incapaci di amare e stare
accanto la propria famiglia; si sbagliava perché inconsapevole che
James le avrebbe stravolto il destino nonostante le troppe
diversità.

Tentata, non si lasciò sopraffare da quell’affascinante uomo
ricco che la corteggiava costantemente. Passarono pochi giorni e la
confusione regnava nella mente della fragile Paola che, cercando
conforto, raccontò tutto alla madre sperando che quest’ultima le
avrebbe dato ragione allontanandola da quell’utopia, da quell’uomo
che sembrava una sorta di principe venuto dalla fiabe ma che lei
era certa si celasse sotto le vesti dell’orco cattivo almeno
cattivo tanto quanto lo era il padre.

Era sera inoltrata il freddo le prendeva le viscere le
percorreva il corpo impedendole di pensare ad altro, un unico
chiodo fisso, il signore dai capelli grigi si era impossessato dei
suoi pensieri nonostante lei non lo volesse, nonostante la sua
ostinazione a far prevalere altri problemi a suo dire di maggiore
importanza… un nome non l’abbandonava, James.

Dopo una lunga passeggiata arrivò nel vico dove aveva sempre
vissuto, guardò a lungo la porta che era tanto familiare ma che
adesso le sembrava nuova come fosse la prima volta che la vedesse,
restò imbambolata per un po’; decise successivamente di entrare,
cercò le chiavi tra il disordine della borsa, tra rossetti, carte
ed oggetti vari, le trovò, aprì la porta e dopo pochi istanti
entrò.

La madre era sveglia ad aspettarla senza un perché, non l’aveva
mai fatto, le medicine le davano sonnolenza, quella sera era
diversa per entrambe, si sedette accanto a lei e iniziò ad
esprimerle i suoi molteplici dubbi, le sue infinite paure, parlò
per ore senza che mai la madre la interrompesse… continuò ed ancora
raccontava che quest’uomo venuto da lontano la importunava e la
cosa per certi aspetti la inorgogliva facendola sentire importante
e per altri la spaventava.

Disconosceva del tutto quel sentimento di cui tutti si
preoccupavano di parlare ma pochi sapevano cosa fosse in realtà…
l’amore. L’amore, quel sentimento dai mille colori, dalle mille
emozioni che si presenta talvolta con gli stessi toni altre volte
con toni variegati; non nasce mai a caso è sempre lì pronto a farsi
sentire perché non ama tacere, non avrebbe motivo di esistere.
L’amore ferisce ed era proprio per questo che lei aveva una dannata
paura che finalmente esternava alla persona che rappresenta il
mondo intero per lei.

La madre aspettò pazientemente e alla prima pausa della figlia
prese parola, le disse che quella paura fosse legata alla delusione
di un padre inesistente ed assente come il suo, che magari la vita
con uomo ricco come il famoso inglese come lo chiamava lei, sarebbe
stata migliore, priva di sacrifici e colma di agi; che l’unico modo
per amare è prima sentirsi amati, le due si abbracciarono con una
forza fisica senza eguali e capirono nel silenzio di quella notte
interrotta solo dal fastidioso canto di una civetta che da lì a
poco la vita terrena dalla madre sarebbe terminata; fu in
quell’abbraccio pieno d’amore e dolore che Paola trovò la forza di
lasciarsi andare e donarsi a James.

* * *

I due iniziarono a vedersi spesso, l’uomo vietò alla donna di
recarsi a lavoro, disse che si sarebbe preso cura di lei e di
quello che la riguardava, le propose di trasferirsi in Gran
Bretagna; inizialmente, colta dalla sorpresa immaginò una vita
lontano da quel posto, ma si sentì in dovere di restare accanto
alla madre fino alla fine; fu l’uomo che rinunciò alla sua città
natale e tornò in Italia per restarvi per chiss [...]


OEBPS/page-template.xpgt
 

   
    
		 
    
  
     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
         
             
             
             
             
             
             
        
    

  

   
     
  





